
ANZIANO  PORFIRIOS  –
Testimonianze  ed  esperienze:
Cos’è un anziano?
Cos’è un’anziano?

Tratto, con riconoscenza, dal libro del vescovo Kallistos Ware
“The Orthodox Way”. Rev. ed. St. Vladimir’s Seminary Press,
1995, pagg. 95-99.

L’anziano o “vecchio”, conosciuto in greco come Geron e in
russo come Starets, non deve necessariamente essere vecchio di
anni, ma è saggio nella sua esperienza della verità divina e
benedetto dalla grazia della “paternità nello Spirito”, con il
carisma di guidare gli altri sulla Via. Ciò che offre ai suoi
figli spirituali non è principalmente un’istruzione morale o
una regola di vita, ma una relazione personale. “Uno starets”,
dice Dostoevskij, “è uno che prende la tua anima, la tua
volontà, nella sua anima e nella sua volontà”. I discepoli di
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p. Zaccaria dicevano di lui: “È come se portasse il nostro
cuore  nelle  sue  mani”.  Lo  starets  è  l’uomo  della  pace
interiore, al cui fianco migliaia di persone possono trovare
la salvezza. Lo Spirito Santo gli ha dato, come frutto della
sua  preghiera  e  della  sua  abnegazione,  il  dono  del
discernimento o della discriminazione, che gli permette di
leggere i segreti del cuore degli uomini; e così risponde non
solo alle domande che gli altri gli pongono, ma spesso anche a
quelle – spesso molto più fondamentali – che essi non hanno
nemmeno pensato di porre. Insieme al dono del discernimento,
egli possiede il dono della guarigione spirituale: il potere
di risanare l’anima degli uomini, e talvolta anche il loro
corpo. Questa guarigione spirituale non si ottiene solo con le
sue parole di consiglio, ma anche con il suo silenzio e la sua
stessa presenza. Per quanto importante sia il consiglio, molto
più importante è la sua preghiera di intercessione. Egli rende
integri  i  suoi  figli  pregando  costantemente  per  loro,
identificandosi con loro, accettando le loro gioie e i loro
dolori come fossero suoi, prendendo sulle sue spalle il peso
delle loro colpe o delle loro angosce. Nessuno può essere uno
starets se non prega insistentemente per gli altri.

Se lo starets è un sacerdote, di solito il suo ministero di
direzione spirituale è strettamente legato al sacramento della
confessione. Ma uno starets in senso pieno, come descritto da
Dostoevskij  o  esemplificato  da  p.  Zaccaria,  è  più  di  un
semplice sacerdote-confessore. Uno starets nel senso pieno del
termine  non  può  essere  nominato  tale  da  alcuna  autorità
superiore. Ciò che accade è che lo Spirito Santo, parlando
direttamente al cuore del popolo cristiano, rende evidente che
questa o quella persona è stata benedetta da Dio con la grazia
di guidare e guarire gli altri. Il vero starets è in questo
senso una figura profetica, non un funzionario istituzionale.
Sebbene sia più comunemente un sacerdote-monaco, può anche
essere un parroco sposato, o un monaco laico non ordinato al
sacerdozio, o anche – ma questo è meno frequente – una suora,
o un uomo o una donna laici che vivono nel mondo esterno. Se



lo starets non è egli stesso un sacerdote, dopo aver ascoltato
i problemi delle persone e averle consigliate, spesso le invia
a  un  sacerdote  per  la  confessione  e  l’assoluzione
sacramentale.

Il rapporto tra bambino e padre spirituale varia molto. Alcuni
visitano lo starets forse solo una o due volte nella vita, in
un momento di particolare crisi, mentre altri sono in contatto
regolare  con  il  loro  starets,  vedendolo  mensilmente  o
addirittura quotidianamente. Non si possono stabilire regole
in  anticipo;  la  relazione  cresce  da  sola  sotto  la  guida
immediata dello Spirito.

Il rapporto è sempre personale. Lo starets non applica regole
astratte imparate da un libro – come nella “casistica” del
cattolicesimo della Controriforma – ma vede in ogni occasione
particolare  l’uomo  o  la  donna  che  gli  sta  davanti  e,
illuminato  dallo  Spirito,  cerca  di  trasmettere  la  volontà
unica di Dio specificamente per questa persona. Per questo il
vero starets comprende e rispetta il carattere distintivo di
ciascuno,  non  sopprime  la  sua  libertà  interiore  ma  la
rafforza. Non mira a suscitare un’obbedienza meccanica, ma
conduce i suoi figli al punto di maturità spirituale in cui
possono decidere da soli. A ciascuno mostra il suo vero volto,
che prima gli era in gran parte nascosto; e la sua parola è
creativa e vivificante, consentendo all’altro di realizzare
compiti che prima sembravano impossibili. Ma tutto questo lo
starets può ottenerlo solo perché ama ciascuno personalmente.
Inoltre, il rapporto è reciproco: lo starets non può aiutare
un’altra persona a meno che questa non desideri seriamente
cambiare il suo stile di vita e non apra il suo cuore con
amorevole fiducia allo starets. Chi si reca da uno starets in
uno spirito di curiosità spirituale è probabile che torni a
mani vuote, non impressionato.

Poiché il rapporto è sempre personale, uno stesso starets non
può aiutare tutti allo stesso modo. Può aiutare solo coloro
che sono stati specificamente inviati a lui dallo Spirito.



Allo stesso modo, il discepolo non deve dire: “Il mio starets
è migliore di tutti gli altri”. Dovrebbe dire solo: “Il mio
starets è il migliore per me”. Nel guidare gli altri, il padre
spirituale attende la volontà e la voce dello Spirito Santo.
“Darò  solo  quello  che  Dio  mi  dice  di  dare”,  diceva  San
Serafino. “Credo alla prima parola che mi arriva ispirata
dallo Spirito Santo”. Ovviamente nessuno ha il diritto di
agire in questo modo se non ha raggiunto, attraverso lo sforzo
ascetico e la preghiera, una consapevolezza eccezionalmente
intensa della presenza di Dio. Per chi non ha raggiunto questo
livello,  un  simile  comportamento  sarebbe  presuntuoso  e
irresponsabile.

P. Zaccaria parla negli stessi termini di San Serafino:

“A volte un uomo non sa nemmeno lui cosa dirà. Il Signore
stesso parla attraverso le sue labbra. Bisogna pregare così:
‘O Signore, che tu viva in me, che tu parli attraverso di me,
che  tu  agisca  attraverso  di  me’.  Quando  il  Signore  parla
attraverso le labbra di un uomo, allora tutte le parole di
quell’uomo sono efficaci e tutto ciò che viene detto da lui si
realizza. L’uomo che parla è lui stesso sorpreso di questo…
Solo che non si deve fare affidamento sulla saggezza”.

Il rapporto tra padre spirituale e figlio si estende oltre la
morte, fino al Giudizio Universale. P. Zaccaria rassicurava i
suoi seguaci: “Dopo la morte sarò molto più vivo di adesso,
quindi non affliggetevi quando morirò… Nel giorno del giudizio
l’anziano dirà: Ecco me e i miei figli”. San Serafino chiese
che  queste  straordinarie  parole  fossero  incise  sulla  sua
lapide:

Quando sarò morto, venite da me sulla mia tomba, e più spesso
è  meglio  è.  Qualunque  cosa  ci  sia  nella  vostra  anima,
qualunque cosa vi sia accaduta, venite da me come quando ero
vivo e, inginocchiandovi a terra, gettate tutte le vostre
amarezze  sulla  mia  tomba.  Raccontatemi  tutto  e  io  vi
ascolterò,  e  tutta  l’amarezza



volerà via da voi. E come mi avete parlato quando ero vivo,
fatelo anche ora. Perché io sono vivo e lo sarò per sempre.

Non tutti gli ortodossi hanno un proprio padre spirituale.
Cosa dobbiamo fare se cerchiamo una guida e non la troviamo?
Naturalmente è possibile imparare dai libri; che si abbia o
meno uno starets, si guarda alla Bibbia per avere una guida
costante. Ma la difficoltà con i libri è quella di sapere
esattamente cosa è applicabile a me personalmente, in questo
specifico momento del mio cammino. Oltre ai libri, oltre alla
paternità spirituale, c’è anche la fratellanza o la sorellanza
spirituale, l’aiuto che ci viene dato non dai maestri in Dio,
ma dai nostri compagni di viaggio. Non dobbiamo trascurare le
opportunità che ci vengono offerte in questa forma. Ma coloro
che si impegnano seriamente nella Via devono anche fare ogni
sforzo per trovare un padre nello Spirito Santo. Se cercano
con umiltà, riceveranno senza dubbio la guida di cui hanno
bisogno. Non che trovino spesso uno starets come San Serafino
o Padre Zaccaria. Dobbiamo fare attenzione a non trascurare,
nell’attesa di qualcosa di più spettacolare, l’aiuto che Dio
ci  sta  offrendo.  Qualcuno  che  agli  occhi  degli  altri  è
insignificante, forse si rivelerà l’unico padre spirituale in
grado di parlare a me, personalmente, con le parole di fuoco
che ho bisogno di sentire.

Tradotto da Teandrico.it

Tratto dal sito OODE

https://www.oodegr.com/english/biblia/Porfyrios_Martyries_Empe
iries/A4.htm

Published by the Holy Convent of the Transfiguration of the
Saviour – Athens 1997

(con il permesso del Monastero ad OODE di pubblicare il libro
in formato elettronico)

https://www.oodegr.com/english/biblia/Porfyrios_Martyries_Empeiries/A4.htm
https://www.oodegr.com/english/biblia/Porfyrios_Martyries_Empeiries/A4.htm


CAPITOLO SUCCESSIVO

ANZIANO  PORFIRIOS  –  Testimonianze  ed  esperienze:  Breve
biografia.

https://www.teandrico.it/2023/05/16/anziano-porfirios-testimonianze-ed-esperienze-breve-biografia/
https://www.teandrico.it/2023/05/16/anziano-porfirios-testimonianze-ed-esperienze-breve-biografia/

